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  La trincea





   




   




   




   




  La pioggia cadeva con uno scroscio continuo, riducendo la visibilità in quella notte oscura. Rigagnoli d’acqua scorrevano lungo le pareti della trincea, la tettoia di fortuna gocciolava. Anch’io ero bagnato fradicio e il camminamento era ridotto a un acquitrino.




  Le grate di ferro piazzate sul terreno per formare un sentiero erano senz’altro utili ma non miglioravano il grigiore che avevo intorno.




  Mi ero guadagnato il grado di sergente sul campo, in quella sporca guerra che durava ormai da più di duecento anni. Mio padre aveva combattuto come me nella gloriosa fanteria, della potente Norkheria. L’avevano congedato a causa delle ferite riportate in combattimento. Mio nonno invece era morto difendendo le nostre linee dall’ennesimo assalto delle forze di Estralhia.




  Accesi una sigaretta, coprendo il mozzicone col bavero della divisa. Un cecchino poteva ammazzarti mirando a quella debole luce, e io non volevo morire.




  Erano ore che non parlavo, i miei compagni li avevo accanto, ma pensavamo tutti solo a scrutare oltre la protezione dei sacchi di sabbia... in attesa.




  Davanti a noi tutto era buio; non c’era niente che si muovesse. Si vedevano solo macerie bagnate dalla pioggia, terra bruciata e fumo. Il nemico se ne stava nascosto come noi nelle trincee e anche se la situazione sembrava tranquilla, non conveniva sporgersi troppo.




   




  Qualcuno si accorse che il canarino che tenevamo in una gabbietta era morto.




  «Gas!» gridò forte. «Attaccano con i gas!»




  Gettai la cicca e subito aprii il tappo laterale del contenitore a tubo che, come gli altri soldati, avevo alla cintura.




  Freneticamente indossai la maschera pregando che i filtri fossero ancora attivi: dall’ultimo attacco non li avevo cambiati. Erano finiti per tutti, come il sapone e la morfina. Ma non si dimenticavano mai di rifornirci di pallottole: il magazzino era pieno di caricatori Mauser e granate.




  Un boato mi scosse.




  I cannoni Quasar iniziavano il martellamento delle nostre linee come copertura per il loro assalto.




  Caricai il mio K-303 e montai la baionetta. Hanz, alla mia destra, aprì l’erogatore di carburante e accese il fuoco pilota del lanciafiamme. D’istinto mi spostai e lui se ne accorse; se lo colpivano, non aspiravo a finire coinvolto nella deflagrazione.




  Ci fu un’altra esplosione. Fece tremare tutto e mi buttò addosso terra e detriti: questa volta avevano colpito maledettamente vicino.




  Il capitano agitò in cerchio la pistola: non era facile dare ordini con la maschera sulla faccia e quel gesto era il nostro segnale convenuto che significava: Fuoco!  




  Alzai la testa e iniziai a sparare.




  L’elmo calato sugli occhi, il vetro graffiato della maschera, la terra che saltava dopo ogni boato, l’oscurità della notte, tutto contribuiva a farmi distinguere con difficoltà i nemici in arrivo; ma io continuai a far fuoco nella loro direzione.




  Spuntarono in mezzo al fumo, bersagliati dai nostri colpi: avanzavano e cadevano come mosche. I bossoli saltavano via dal mio Mauser K 303 che sussultava e si arroventava.




  Un’altra tremenda esplosione fece saltare in aria alcuni degli assalitori, insieme a sassi e polvere; quando ricaddero a terra erano a pezzi, vittime del fuoco amico.




  Provai quasi pena per loro: spesso succedeva anche a noi.




  Approfittai del polverone per cambiare il caricatore: ero quasi a secco. Accanto a me, gli altri continuavano a sparare. Bisognava abbattere quanti più nemici possibile, prima che arrivassero alla trincea.




  Ma non riuscimmo a fermarli.




  Il primo che saltò dentro la trincea usava il fucile con la baionetta innestata come se fosse una lancia. Infilzò Fritz in pieno petto spingendolo a terra. Non ebbi il tempo di fermarlo, ma iniziai subito a sparare.




  Da quella distanza ravvicinata crivellai di colpi quel soldato, che andò a sbattere contro la parete della trincea per poi cadere esanime nel fango.
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